
R
omano Prodi forse non potrà andare a
Bangalore, la capitale hi-tech dell’In-
dia. È previsto uno sciopero generale e
ci sono problemi di ordine pubblico.
Ratan Tata, alleato solido e ricco della
Fiat, che accoglierà Luca di Monteze-
molo,passa i suoiguai:migliaiadicon-
tadiniprotestano contro il suo gruppo
per un progetto di costruzione ed
espropridi terreniagricoli.L’imponen-
tedelegazioneitaliana,unpezzodigo-
verno e 400 imprese, potrà incrociare
anche le manifestazioni che un grup-
pohindudiestremadestrahaorganiz-
zato contro San Valentino, la festa de-
gli innamorati, consideratountentati-
vo di corruzione occidentale.
Scioperi e manifestazioni, come si ve-
de,nonmancanonellapiùgrandede-
mocrazia al mondo: oltre un miliar-
dodipersonechevivonoinunconti-
nentedoves’intreccianocultureereli-
gioni millenarie (induisimo, islam,
cristianesimo, buddismo, giainismo,
zoroastrismo e altre decine di confes-
sioni), una nazione con 28 stati ma
daiconfiniancora incerti aNord,nel-
lo splendido Kashmir conteso dal
Pakistan, un paio di lingue prevalenti
(hindieinglese)malaCostituzioneri-
conosce ben 23 lingue “ufficiali”, un
sistema sociale fatto a scale con deci-
ne, forse centinaia di stratificazioni,
un paese di straordinaria bellezza te-
nutoinsiemedallavecchiaorganizza-
zione britannica e da una burocrazia
statale, lenta, considerata ovviamen-
te corrotta. L’India non è mai unica,
mai la stessa: «Devo imparare a cono-
scerlaognivoltacheci torno»raccon-
tava lo scrittore indiano Naipaul.
L’Indiaviveunagrandetrasformazio-
ne. È una potenza economica mon-
diale, il suo pil cresce al ritmo del 9
per cento annuo, dopo Stati Uniti e
GiapponecontendeallaCinaunaide-
ale terza posizione nella classifica in-
ternazionale dei prossimi anni. L’im-
magine, anzi il sogno gandhiano di
un’Indiadellecomunitàrurali,deivil-
laggi, di economie locali, autonome,
si confrontacon unboomindustriale
senza paragoni possibili. Non c’è set-
tore industriale, tecnologico, ad alto
valore aggiunto, non c’è campo delle

ricercaedell’innovazionechenonve-
da le imprese e i capitalisti indiani in
prima fila nel mondo. L’impero Tata,
il nuovo campione Mittal, la farma-
ceuticaRanbaxy, l’informaticaeinter-
net di Wipro di Azim Premjee e la In-
fosys technologies, fondata da Nar-
yanaMurthyconsettepartnersemil-
le dollari di capitale, quotata al Na-
sdaq e simbolo della ricerca, della for-
mazione, della tecnologia indiana.
Niente spunta per caso. Nessuno stu-
dia la matematicacomein India, nes-
sun paese sforna oltre 200mila inge-
gneri all’anno. Sarebbe soddisfatto
JawaharalNerhu,padreeprimomini-
strodell’India indipendente,dei risul-
tati conseguiti dai suoi progetti per lo
sviluppo delle scuole tecniche, di
un’economiapubblicaforte,competi-
tiva. Sono proprio le dinastie indu-
striali, le famiglie di imprenditori sor-
te e sviluppatesi con la fine del colo-
nialismobritannico,«i figlidellamez-
zanotte»dell’indipendenza, comein-
ventò Salman Rushdie in un famoso
romanzo, ad aver alimentato questo
boom epocale, ad aver svezzato i no-
mi nuovi del capitalismo indiano.
E, tuttavia, anche se la stampa mon-
diale, se le università studiano il
“caso”diquesta rivoluzionecome un
cambiamento tecnologico e indu-
striale, l’India è ancora largamente
un paese agricolo. Circa 650 milioni
dicittadini lavoranoodipendonodal-

l’agricolturae solo il17%delpil è rap-
presentato dall’industria manufattu-
riera. Il governo di New Delhi si è po-
sto l’obiettivo di salire fino al25% en-
tro cinque anni e di dare così un nuo-
vo impulso ai servizi e alle infrastrut-
ture del Paese. Strade, aeroporti, ac-
quedotti, reti telefoniche ed energeti-
che, il governo ha progetti enormi
per i prossimi anni per colmare ritar-
di e mancanze. Forse c’è la possibilità
ancheper noi italianidi dareuna ma-
no, di stringere accordi e di realizzare
affari in India.
Ma l’India industriale e del profitto,
chealimental’ossimorounpo’ ipocri-
ta di «capitalismo compassionevole»,
ha il suo rovescio nei milioni di citta-
dini che vivono dell’economia del-
l’elemosina, nella stratificazione dei
vari gradi di povertà e di discrimina-
zione.Circa 300milioni di indiani vi-
vono con meno di un dollaro al gior-
no. Secondo l’Unicef due milioni di
bambini muoiono ogni anno in In-

dia, un bambino malnutrito su tre al
mondo è indiano e ancora: l’anemia
colpisce il 90% delle ragazze adole-
scentie il50%dellapopolazionefem-
minile. I sieropositivi sonocinquemi-
lioni.
Successi e tragedie, come sempre,
scandiscono lavitadel continente in-
diano, enormi differenze segnano la

vitadeicittadini.Lapolitica,purorgo-
gliosa degli obiettivi raggiunti, si sfor-
za, o almeno ci prova, di guardare an-
che quelli che rimangono indietro e
nonce la fannoatenere ilpasso.Mer-
coledì scorso è toccato a Sonia Gan-
dhi,mogliediRajivassassinatonelTa-
mil Nadu dopo che sua madre Indira
erastatauccisadaunaguardiadelcor-

po sikh, alzare la voce. Sonia Gandhi,
leader del partito del Congresso che
halamaggioranzanelparlamento in-
diano, ha chiesto al premier Man-
mohan Singh di non permettere ai
grandi gruppi stranieri di entrare nel-
la grande distribuzione, un’operazio-
ne che minaccia la struttura del com-
mercio indiano. Multinazionali co-
me Wal-Mart, Auchan, Metro, Carre-
fourhannomanifestato, infatti,negli
ultimi mesi l’intenzione di aprire
grandimagazzini in India, anche con
joint venture con partner locali. Il go-
verno più liberista che l’India abbia
maiavutopotrebbeinasprire lebarrie-
re sugli investimenti diretti stranieri
nelsettore.Ecco,questaè l’India.Affa-
scinante,bellissima edenormemente
difficiledacapire.Losperimenteràsu-
bito il presidente Prodi: sarà accolto
da un capo di stato musulmano, trat-
terà accordi con un premier sikh, in-
contreràla leaderdelpiùgrandeparti-
to, un’indiana di origine italiana.

Tata, Mittal, Wipro
Ranbaxy, Infosys sono
i nomi del nuovo
capitalismo alla
conquista del mondo

Scrive l’indiano Naipaul:
«Devo imparare
a conoscere l’India
ogni volta
che ci torno»

■ di Rinaldo Gianola
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■ L'India «è la più grande democra-
zia del mondo», un grande Paese dal-
lo sviluppo economico «straordina-
rio» che segnerà «da protagonista» il
mondofuturoedalquale l'Italia«èas-
sente da troppo tempo». In partenza
perunavisitadiStatoche inseigiorni
toccherà le cinquepiù importanti cit-
tà indiane, Romano Prodi ha le idee
chiare: bisogna reinserire Roma fra i
paesi «dialoganti» con le grande po-
tenze emergenti e cogliere in pieno le
opportunitàche il tumultuososvilup-
po delle tigrì asiatiche offre per l'im-
prenditoria italiana. Con una stocca-
ta a Berlusconi («negli ultimi anni
non vi è mai stato in visita ufficiale»),
il Professore ricorda che fu l'allora ca-
podelloStatoCiampi,nel2005,apro-
vare a portare un pò d'Italia in India.
Foltissimaladelegazioneitalianaatte-
saaNuovaDelhi:oltrealpremieread
unnutritodrappello diministri, ci sa-
ranno il presidente dell'Abi Corrado
Faissola e il capo di Confindustria Lu-
ca Cordero di Montezemolo, alla te-
sta di oltre 300 imprese.

Soltanto gli insegnanti di religione

precari (con contratto a tempo

determinato) maturano scatti

stipendiali e di anzianità che

conservano anche dopo

l’eventuale passaggio nei

ruoli della scuola (assunzione

a tempo indeterminato).

Tale diritto è invece negato a tutti gli

altri insegnanti che, da precari,

non maturano né scatti

stipendiali né di anzianità

e quindi non conservano

nulla al momento del loro

eventuale passaggio nei

ruoli della scuola.

Se sei un insegnante della scuola

pubblica, precario o di ruolo e vuoi

vederti attribuito il trattamento

economico e normativo già

riconosciuto agli insegnanti di

religione vai sul sito

w w w. a n t i cl e r i c a l e. n e t

SEI UN INSEGNANTE DELLA SCUOLA PUBBLICA?
recupera le differenze retributive che ti sono dovute

per la mancata equiparazione agli insegnanti di religione.

Imprese e banche
hanno l’opportunità

di investire e di realizzare
accordi per i prossimi anni

Dopo la missione in Cina
il governo cerca spazio
in un’altra economia
in forte sviluppo
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